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Tecno-archia o
la nave dei folli.
La banalità
digitale
del male
Il saggio di Lelio Demichelis
Tecno-Archia o la nave dei folli. La
banalità digitale del male (Derive
Approdi), rappresenta uno dei
tentativi più alti e lucidi della critica
contemporanea alla civiltà
tecnologica. In un panorama
intellettuale spesso appiattito su un
entusiasmo acritico per
l'innovazione o su un catastrofismo
superficiale, Demichelis si staglia
come un osservatore rigoroso,
capace di connettere la filosofia
politica alla sociologia del lavoro e
all'analisi dei processi algoritmici.
Il libro è un'opera monumentale
non solo per la profondità dei
contenuti, ma per la capacità di
smascherare le strutture di potere
che si celano dietro la rassicurante
interfaccia del digitale. Fin dal titolo,
il richiamo alla Nave dei folli di
Jeronimus Bosch e all'iconografia
medioevale non è un semplice
vezzo letterario ma una metafora
potente della nostra condizione:
siamo passeggeri di una nave senza
nocchiero (o meglio, guidata da un
pilota algoritmico), convinti di
essere liberi mentre siamo sospinti
verso un naufragio antropologico.
Il cuore pulsante della riflessione
di Demichelis risiede nel concetto
di Tecno-Archia. L'autore non parla
semplicemente di tecnologia, ma di
un vero e proprio sistema di
governo - un'archia, appunto - dove
la tecnica è diventato il fine ultimo
e non più il mezzo. In questo
scenario il potere non si esercita più
tramite la coercizione diretta, ma
attraverso la conformazione dei
desideri e la standardizzazione dei
comportamenti. E' qui che emerge
il riferimento più audace e riuscito
del libro: quello della banalità del
male di Hannah Arendt, declinata
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nell'era digitale. Se per la Arendt il
male risiedeva nell'assenza di
pensiero e nell'obbedienza cieca
all'interno di un apparato
burocratico, per Demichelis la
banalità digitale si manifesta
nell'accettazione passiva degli
algoritmi, nella delega alla nostra
capacità critica a sistemi di calcolo
e nella trasformazione della vita in
un flusso ininterrotto di dati. Il male
oggi non è un evento tragico e
riconoscibile, ma un processo
silenzioso di svuotamento
dell'umano, una burocratizzazione
dell'esistente mediata dagli schermi.
L'autore analizza con precisione
chirurgica come il capitalismo delle
piattaforme abbia integrato la
tecnica per la realizzazione di un
controllo totale che il totalitarismo
del Novecento poteva solo sognare.
Non serve più un grande fratello che
ci osserva; siamo noi a esibirci
volontariamente, a sottometterci ai
ritmi della macchina in cambio di
una comodità effimera. Demichelis
demolisce il mito della neutralità
della rete, mostrando come ogni
like, ogni interazione, sia una goccia
di sudore versata in un nuovo tipo
di fabbrica invisibile, dove il
plusvalore è estratto direttamente
dalle nostre vite psichiche. La
scrittura di Demichelis è densa,
esigente, ma straordinariamente

gratificante. La sua prosa non
concede nulla alla retorica del
consumo rapido; richiede una
attenzione lenta, quasi una
resistenza attiva alla
frammentazione dell'attenzione che
il digitale ci impone. E’ un libro che
'fa ciò che dice': obbliga il lettore a
fermarsi, a pensare, a uscire dal
flusso per osservare la corrente.
Uno dei punti di forza dell'opera è
la critica al neoliberismo come
religione della tecnica. L'autore
mostra come il mantra
dell'efficienza e dell'ottimizzazione
abbia colonizzato non solo
l'economia, ma anche i nostri
rapporti affettivi e la nostra
percezione del tempo. La nave dei
folli è popolata da individui che
credono di essere imprenditori di
se stessi, ma che in realtà sono
ingranaggi di un meccanismo che
non comprendono e non
controllano. Eppure, nonostante la
severità dell'analisi, Tecno-Archia
non è un libro nichilista. Al
contrario, è un appello accorato alla
riscoperta della politica e dell'etica.
Demichelis ci invita a tornare ad
essere soggetti invece che utenti, a
rivendicare il diritto all'errore,
all'inefficienza, al silenzio.  La sua
è una resistenza umanistica che
passa per la riappropriazione del
linguaggio e del pensiero critico.
In conclusione, il saggio di Lelio
Demichelis è un'opera
imprescindibile per chiunque voglia
comprendere le dinamiche del
presente. E’ una bussola necessaria
per orientarsi nella nebbia
dell'infosfera. Tecno-Archia  non si
limita a descrivere il mondo in cui
viviamo; ci sfida a cambiarlo, a
scendere dalla nave prima che
l'automatismo diventi irreversibile.
E’, senza dubbio, uno dei libri più
importanti pubblicati negli ultimi
anni, una lettura che scuote le
coscienze e restituisce alla filosofia
il suo compito più alto: quello di
essere una spina nel fianco del
conformismo.
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